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INTRODUZIONE

 

Questo libro si intitola Un Altro Atlantico perché, essendo la raccolta pubblicata in ordine ampiamente casuale degli editoriali della rivista italo americana Atlantis (in precedenza NYCVE e NYC.IT e prima ancora NewyorkcityVenezia) firmati da direttore e condirettore, descrive, attraverso questi scritti, quanto sia cambiato in dieci anni il rapporto tra l’Italia e gli Stati Uniti d’America ma anche l’Europa. Vi sono contenuti i timori per un diverso rapporto tra alleati, appunto atlantici, per l’evoluzione politica europea dopo il Trattato di Maastricht e di Lisbona e dopo l’introduzione dell’Euro. Si intitola Un Altro Atlantico, però, non solo pessimisticamente ma anche ottimisticamente, in quanto i legami, le radici, la cultura comune tra Stati Uniti d’America e, chissà, futuri Stati Uniti d’Europa potrebbe costituire – vorremmo dire costituirà certamente – l’asse portante, sulla scena geopolitica mondiale, di un rinascimento dei valori della democrazia, del diritto, della libera economia che sono alla base della civiltà occidentale, insieme alla netta separazione tra istituzioni laiche e libertà di professione, di qualsiasi credenza o religione. Il sottotitolo chiarisce proprio questo concetto: dieci anni di scritti italo americani per la libertà, ma anche dire “dieci anni di resistenza liberale”. Solo la cultura politica liberale, infatti, può conciliare libertà individuale, stato di diritto, costituzionalismo, democrazia parlamentare, libertà di espressione, di ricerca, di insegnamento e di informazione, economia di mercato, separazione e limitazione dei poteri dello Stato. Dieci anni di prediche inutili rivolte ad una classe dirigente (soprattutto, ma non solo politica) italiana? Più che altro dieci anni, giornalistici, da osservatori critici, nella speranza che i prossimi – che oggi sappiamo bene che saranno difficilissimi – siano forieri della ri formazione di una cultura politica occidentale, in grado di fornire al mondo pace e soprattutto libertà. Nella giustizia, nella stabilità e nella sicurezza.

 


INTRODUCTION

 

The title of this book is Another Atlantic. A collection of articles (without a chronological order) edited by the italian american magazine Atlantis (previously NYCVE and NYC.IT and much before NEWYORKCITYVENEZIA) signed by the director and co-director. It describes all the changes that have been characterized along ten years the relationships between Italy and Usa and Europe too. They contain the fears regarding a different relationship between Allies, that are the Atlantic ones, for the evolution of European politics after the signature of the Maastricht and Lisbon treatise and after the introduction of Euro. It has been entitled Another Atlantic, not just negatively, but also positively because the relations, the common roots and culture between the United States of America and, perhaps in the future, the United States of Europe, which will surely be the backbone, on the global geopolitical scene, of a renaissance of values regarding Democracy, Rights, Free Economy, values which, with laical institutions and freedom of worship, are at the basis of any western society.

The subtitle properly clarifies this concept: ten Years of italian american viewpoints for freedom, but we could write “ten years of a Liberal resistance”. Only the liberal political culture can conciliate the individual freedom, state based on the rule of law, constitutionalism, parliamentary democracy, freedom of speech and expression, freedom of the press, free education, free research, free economy, separation and limitation of the governments power. Ten years of useless preachings addressed to Italian ruling class (not only politics)?

More of that, ten years of  journalistic point of views, as critical observers, with the hope that the next ten years (even if we know they will be very difficult) will be a source of the re-building of a western political culture able to give to the world peace and freedom. In the name of justice, stability and surety.

 

 

Dicembre 2003, l’inizio

Nasce una nuova rivista

 

Il Settecento, secolo di fasti e di lumi più o meno razionali, vede l’eclissi della Repubblica di Venezia e l’ascesa di una città, New York City, destinata ad essere centro economico e finanziario di una nazione che oggi ha l’onere e la responsabilità dell’equilibrio mondiale. Curiosamente, Venezia e New York o, meglio, Manhattan che ne è il cuore, sono due isole e fanno capo a due aree, il Nord Est italiano e statunitense, che hanno rispettivamente un ruolo sia storico, che culturale che economico “pesante” per le loro realtà nazionali e non solo. A partire dalla data che segna un percorso apparentemente inverso, di declino e di affermazione, Venezia e New York paiono non solo accomunate da questa loro originaria identità isolana ma da una serie (a volte anche insospettabile) di comunanze. Città ricche di appuntamenti culturali, di beni artistici e di eventi internazionali, sono meta di milioni di turisti ogni anno. Eppure, mentre la cosiddetta Grande Mela riesce costantemente a superare i propri momenti di crisi, offrendosi sia come luogo d’attrazione che di città viva e in fermento, Venezia pare sprofondata in un nichilismo dal quale sembra inammissibile sperare di coniugare sviluppo, tutela e salvaguardia. Le due città non mancano di vantare ponti famosi, dal Terrazzano o Brooklyn bridge al ponte di Rialto, ma quello che manca è forse il mettere la prima pietra ad un ponte ideale che colleghi costantemente una realtà all’altra, che costituisca un collante ideale, che faccia transitare idee, progetti, comparazioni nello studio dello sviluppo che l’una ha scelto e costruito e l’altra, come ancora terrorizzata dal non sapere come farlo (più che sul dormire sugli allori di un fastoso passato), ha procrastinato fin troppo a lungo. Questa rivista, dunque, che nasce sul territorio di Venezia per interessare i lettori veneziani e veneti e newyorkesi e americani, intende essere testimonianza di amicizia, di rispetto e di comunanza d’intenti tra costoro. Proprio in un momento storico in cui il popolo americano, con l’orgoglio che lo contraddistingue, sta operando nel mondo per diffondere in ogni area la cultura della democrazia, delle istituzioni laiche, della libertà civile e politica. Siamo consapevoli che in molti italiani cova un sentimento  antiamericano ma siamo altrettanto consapevoli che in moltissimi è  presente uno spirito di gratitudine e riconoscenza. Del  resto una gran parte di italiani è antitaliana e non solo in tante province del Veneto ma anche nella Terraferma veneziana si respira una sorta di antivenezianità. Il fatto è che, mentre il pragmatismo americano e neyorkese, ripensa e riprogetta costantemente città e territorio limitrofo in una chiave di coinvolgimento di ogni ceto sociale, da noi ciò è mancato ed, anzi, ogni tentativo di fondare una traccia di progetto di sviluppo è combattuta dalle frange più intransigenti di fautori del “non fare” come unica soluzione di tutela e salvaguardia di Venezia. Si dice: Venezia è unica per storia, arte, architettura, non è possibile migliorarla bisogna soltanto proteggerla. Verissimo. Ma anche la Parigi settecentesca od ottocentesca non era città  da buttare via. Eppure ha cercato e trovato una soluzione per conciliare la sua vivacità di capitale con il suo essere città bellissima. I numeri di New York City – Venezia, che usciranno dopo questo, cercheranno di raccogliere le analisi comparative tra le due città ma anche i loro eventi culturali e spettacolari (le città  vivono anche di divertimento) attraverso il commento e il contributi di giornalisti, economisti, uomini di impresa e finanza, del mondo delle professioni, dell’arte, della cultura e dello sport. Desideriamo rivolgere fin da questo primo numero un ringraziamento particolare a tutti coloro che contribuiscono alla distribuzione della rivista: dirigenti e personale della compagnia aerea statunitense Delta Arlines, di cui i passeggeri della business class troveranno mensilmente copia a bordo del volo giornaliero Venezia – New York, la Save, la società che gestisce l’aeroporto “Marco Polo” di Tessera, che provvede ad omaggiare i passeggeri in transito e a tutti quei preziosi alleati dell’editoria che sono i piccoli imprenditori che gestiscono le edicole, senza il lavoro dei quali, molte voci anche autorevoli sul territorio non avrebbero la possibilità di farsi sentire da tutti. Venezia e l’Europa in costruzione (senza che chi ne scrive i dettami costituzionali abbia un preciso mandato popolare) appaiono a tutt’oggi legate ad un’idea oligarchica che esclude non tanto le possibilità di partecipazione da parte di tutti ai processi decisionali ed alla stesura dei programmi di sviluppo, quanto un processo sinceramente democratico che coinvolga attraverso tutte le categorie, effettivamente i più attivi, i più meritevoli ad apportare il loro contributo di idee e conoscenze. Un saldo legame ed una sincera ispirazione rispetto agli amici americani, al popolo che nel secolo scorso è riuscito a diffondere il miglioramento della qualità della vita alla popolazione mondiale, attraverso la diffusione delle istituzioni liberali e democratiche, l’impiego della tecnologia e l’impegno nella ricerca scientifica, ci sembra il doveroso passo iniziale di questa iniziativa editoriale.

Con i migliori auguri di una buona lettura e di un buon Natale e sereno Nuovo Anno.

I condirettori

 

December 2003, the beginning

a new MAGAZINE WAS BORN

 

The XVIII Sec., an age of more or less rational heroic deeds and enlightenment, saw the decline of the Republic of Venice and the ascent of a new city, New York City, with a specific destiny: becoming the economic and financial centre of a nation which nowadays has the duty and responsibility of the global balance. Curiously, Venice and New York, specifically Manhattan which is the heart, are two isles linked to two areas, the Italian east north part and the American part, presenting an historical, cultural, economic and thinking role for their respective national realities. Starting from a different date which symbolizes an inverted path of decline and affirmation, Venice and New York seem to be not just by this Island identity but also from a series of similarities. Both these cities present a richness in cultural events, artistic goods, International events which become a destination for millions of tourists every year. Nevertheless while the big apple is constantly able to get over its moment of crisis, offering itself as a city of attraction and life, Venice seems to be fallen into a nihilism from which it seems impossible to have the hope in a joint among development, safeguard and protection. Both these cities can vain famous bridges, from the terrace or Brooklyn bridge to the Rialto bridge: however the lack consists in putting the first stone as a symbol o fan ideal bridge connecting one reality to another one, constituting an ideal adhesive with which passing ideas, projects, comparisons in the study elaborated by each city to the other one, as terrified because it doesn’t know how to make it (just sleeping on the laureals), has procrastinated for many years.

This review, was born in Venice with the aim to interest American, Venice, readers living in Veneto region, it tends to be a testimony of friendship, respect and common intents between them. In a historical moment like this in which the American people, characterized by pride, has been operating in the world with the idea of spreading in each area the culture of democracy, of laical institutions  and civil and political freedom. We are agree that many Italians have an anti-American feeling but we are also aware of the fact that in many Italian people there is a spirit of gratitude and appreciation.

By the way the major part of Italian people has an anti-Italian feeling and not just in Veneto provinces but also on the earth where there is a sort of anti-Venecian atmosphere. The fact is, while the American and New York pragmatism, rethinks and re-plans cities and local territory in a key which involves each social class, in Italy it didn’t happen and, and moreover each attitude to found a project trace of development is fought by the most intransigent people sustaining the idea of “not to do” as the unique solution of safeguard and protection of Venice.

The sentence is. Venice is unique for its history, art, architecture, and if you want to improve it is necessary to safeguard it. It is true. But also Paris in the eighteenth and nineteenth centuries wasn’t a city you could throw away. However it searched and found a solution able to conciliate its liveliness typical of a capital and the fact to be a beautiful city. 

The numbers of New York City - Venice, which will come out after this, they will try to collect comparative analysis between the two cities but also their cultural events and spectacular (the CILTA also live entertainment) through the comment and the contributions of journalists, economists, business and finance, the professions, the arts, culture and sport.

We wish to tin from this first issue a special thank you to all those who contribute the distribution of the magazine: managers and staff of the U.S. airline Delta Arlines, including business class passengers will find monthly the copy of the today flight Venice - New York, the Save, the company that manages the airport “Marco Polo” airport of card, which provide to homage the Passenger  in transit and pay homage to all those who are valuable allies publishing small business owners who manage the kiosks, without the work of which, many authoritative voices even on the territory would not have the opportunity to be heard by all. Venice and Europe under construction not that those who write about the dictates has a clear popular mandate constitutional) appear to nowadays linked to an oligarchic idea which rules out not just the fact that everyone has possibilities of participation both in all decisional processions and in the draft  ofdevelopment programs, as a genuinely democratic process involving, through all categories, actually the most active people, the most deserving to make their contribution of ideas and knowledge. A strong bond and a genuine inspiration instead to our American friends, that people that in the last century was able to spread the improvement of life quality  to the world’s population, through the circulation of liberal and democratic institutions, the use of technology and scientific research, this seems to be just the first and correct step of this editorial initiative.

We wish you a good reading, Merry Christmas and Happy New Year. 

 






Arte e Cultura

 


Art and Culture

 




Musica che unisce, musica che divide

 

La musica è l’arte e la scienza dei suoni nel tempo. Si tratta di arte in quanto complesso di norme pratiche idonee a conseguire determinati gradevoli effetti sonori, che riescono ad esprimere l’interiorità dell’individuo; si tratta di scienza in quanto studio della nascita, dell’evoluzione e dell’analisi dell’intima struttura della musica. Il generare suoni avviene mediante il canto o mediante strumenti che, attraverso i principi dell’acustica, provocano la percezione uditiva e l’esperienza emotiva voluta dall’artista. Il significato del termine musica non è comunque univoco ed è molto dibattuto tra gli studiosi per via delle diverse accezioni utilizzate nei vari periodi storici. Etimologicamente il termine musica deriva dall’aggettivo greco mousikos, relativo alle Muse, figure della mitologia greca e romana, riferito in modo sottinteso a tecnica, anch’esso derivante dal greco techne. In origine il termine non indicava una particolare arte, bensì tutte le arti delle Muse, e si riferiva a qualcosa di “perfetto”. La musica, nel tempo, è stata strumento di svago e passatempo. Ha avuto un’accezione colta o popolare. Ma nel caso che viene analizzato nel dossier di questo numero di NYC.IT, si desidera sottolineare l’aspetto della comunicazione “politica” della musica. La musica, infatti, è stata nella storia un efficace elemento capace di suscitare passioni, di accendere gli animi o viceversa placarli. Si pensi alle arie risorgimentali che avevano lo scopo di creare unità di intenti contro gli occupanti (i moti del 1848), alle stesse marce e marcette militari che hanno per intento quello di cementare l’unità di corpo militare (riprese poi dai college) e magari dare coraggio prima e orientamento durante la battaglia. Ma ancora, è importante evidenziare il ruolo della musica nell’ambito delle rivolte giovanili degli anni Sessanta e Settanta in Italia (poco) e negli Stati Uniti e nel resto del mondo (moltissimo). Ed ancora, il linguaggio musicale quale collante per l’integrazione di popolazioni di etnie e culture diverse in un nuovo paese nell’ambito della creazione dell’American Way of Living. L’integrazione, infatti, può essere ritenuta un processo ma anche una condizione (psicologica prima che politica). E proprio a proposito di integrazione, si ponga l’attenzione anche sulla possibilità offerta dalla musica stessa quale supporto di elevazione sociale attraverso un linguaggio universale. Moltissimi profughi russi nel secondo dopoguerra conobbero un successo a volte travolgente nella nuova terra d’elezione. Un nome popolarissimo su tutti Danny Kaye. Nato da una famiglia di ebrei immigrati dall’Ucraina, si affermò nel cinema per una particolare comicità, irrazionale ed imprevedibile, sorprendentemente mimica, dove lo humour lasciava spesso il passo a toni lacrimevoli-sentimentali, secondo la tecnica caricaturale. Eppure, Danny Kaye fu un incredibile testimonial nei confronti  delle truppe americane impegnate sui fronti esteri. Si pensi, infine, quali elementi di unificazione agli inni nazionali e alle riflessioni ed alle critiche che spesso li accompagnano. Anche oggi, che si celebrano i centocinquantanni dell’Unità d’Italia, l’Inno di Goffredo Mameli non va esente da critiche né estetiche né sostanziali (come del resto il nostro dettato costituzionale). Del resto, la musica non fa che riflettere il sentimento corrente.

 

Music that joins, music that divides

 

Music is the art and science of the sounds in time. It is an art because it contains a complex of practical norms that are able to produce pleasant sound effects, which permit to express the individual inwardness. It is a science since it studies the creation, evolution and analysis of the intimate structure of the music. The generation of sounds happens through the voice or through instruments which provoke the auditory perception and the emotive experience wanted by the artist, toward the acoustic principle. The meaning of the term music is not univocal and often discussed between the academics, due to the different interpretation of it during the history. Etymologically , the term music derives from the Greek adjective mousikos: it is related to the Muses, mythological Greek and Roman figures, and is referred to the term technique, from the Greek techne. At the origin, the term does not indicate a specific art, but all the arts of the Muses, and is referred to something “perfect”. Music, during the time, has been an instrument of leisure and entertainment. It has had a popular and cultured meaning. In the case analyzed in the dossier inside this issue of NYC.IT, the aim is to underline the aspect of the “political” communication of music. In fact, Music has been an efficient element, that has been able to passionate, to enlighten souls or appease them. If we think to the airs from the Resurgence, they were aimed to create unity of intentions against the invaders (the rising of the 1848). The same happens with the military marches that have the purpose to increment the unity of the military corps (retaken by the college) and to give braveness before and to orientate during the battle. It is also important to underline the role of Music in the young rebel movements during the Sixties and Seventies in Italy (not so much) and in the US and the rest of the world (much more). In the meantime, the musical language acts as glue for the integration of different ethnic population and cultures in a new country, such as in the creation of the American Way of Living. The integration can be seen as a process but also as a condition (a psychological condition that become a political one). Moreover, with respect to integration, it is important to focus on the possibilities supplied by music as a support for the social mobility through a universal language. Several Russian refugees, after the Second World War, have reached the success in the new elected country. One of the most popular name is Danny Kaye. Born in a Jew family emigrated from Ukraine, he became a movie star thanks to his particular comedy, irrational and unpredictable, surprisingly mimic, where the humor had left the path to crying and sentimental tones, through caricature techniques. In the meantime, Danny Kaye had been an incredible testimonial for the American troops displaced in foreign countries. Finally, the national hymns are important elements of unification, often accompanied by critics. Also today, during the anniversary of the 150 –years of the Italian unification, the hymn by Goffredo Mameli is not immune to esthetics and substantial critics (such as the Italian constitution itself). After all, Music is only reflecting the current feelings, as usual.

 




Scultura e città

 

Dalla nascita delle Città-Stato all’Urbanesimo moderno, con lo spostamento delle grandi masse di popolazione nei centri urbani che ha generato la formazione di una “vita cittadina cosciente”, lo scambio Città-Individuo ha assunto connotati di profonda intercomunicazione.  Una crescita reciproca che si sublima in una sorta di “identificazione urbana”, divenendo spesso sia espressione dinamica sempre in evoluzione dell’identità cittadina, sia potente strumento in grado, a sua volta, di condizionare pesantemente le scelte etico-comportamentali, filosofiche e politiche dei cittadini attraverso una sorta di “affiliazione identitaria” o di “adozione urbana”.

Questa intima relazione evolutiva tra cittadinanza e Città che condiziona la crescita urbanistica quanto quella culturale è strettamente correlata all’identità dei luoghi simbolici e di aggregazione.

Le storiche piazze italiane, le nuove piazze americane e i loro derivati: i grandi atri dei grattacieli e dei loro centri commerciali, i grandi terminal della mobilità delle persone, sotterranei, di superficie, aeroportuali, marittimi e fluviali; tutti sono assoggettati a questo fondamentale ruolo di comunicazione metropolitana.

Grandi statue dal potere simbolico, monumenti destinati a ricordare e rendere epico, immagini sacre o mitologiche per educare alla dottrina, simboli dello Stato e dell’ideologia per evocare il potere ma anche opere per indurre alla riflessione e alla critica o semplicemente per rendere più piacevole una passeggiata o una sosta.

Oppure strutture architettoniche che divengono al tempo stesso palazzi e simboli, contenuto e cornice e danno vita ad una dimensione quasi artistica che compenetra funzionalità pratica, arredo  e identità cittadina.

Questo numero di NYC.IT dedica il suo dossier a questo tema, con la usuale logica comparativa e di approfondimento tra realtà Italiana e americana con particolare riferimento alla città di New York, adeguatamente accompagnata dalla eccellente rappresentazione grafica realizzata dagli studenti del corso di Illustrazione dell’Accademia di Belle Arti di Venezia che ha dato anche vita - come tradizione - alla pregevole copertina di questa edizione.

 

Sculpture and Cities

 

From the emergence of the city-state to the modern urban scenario, with the shift of large segments of the population into the urban centers which tended to stimulate the formation of a “conscious metropolitan lifestyle”, the dialogue between the city and the individual has taken on profound connotations of intercommunication. A growing reciprocity that is sublimated in a sort of “urban identification”, often becoming both a dynamic expression in constant evolution of the city identity, as well as a powerful tool capable, in turn, of drastically determining the ethical behavior, philosophical and political decisions of the citizens by means of a sort of process of “identity affiliation” or “urban adoption”.

This intimate evolving relationship between a city and the citizenry that conditions urban growth as well as cultural development is intimately bound up with the identity of the symbolic venues and public gathering places.  The historic Italian squares, the new American squares and their contemporary manifestations: the atriums of skyscrapers with their shopping malls, the large transportation terminals, be they for subways, trains and buses, airplanes or river and ocean-going ships; all of them are subject to this fundamental definition as venues of metropolitan communication.

Huge statues of symbolic power, monuments designed to commemorate and render epic, sacred and mythological images intended to educate and indoctrinate, symbols of the state and various ideologies, intended to inspire awe, as well as works meant to inspire reflection and critical though or simply render a stroll or brief pause more pleasant. 

Or architectural structures that serve simultaneously as buildings and symbols, content and framing container, giving rise to an almost artistic dimension that encompasses practical function, urban decoration and civic identity.

This issue of NYC.IT is dedicating its dossier to this topic, bringing to bear the usual in-depth analyses and comparative rationale, contrasting the Italian and American societies and cultures with a special focus on the city of New York, amply accompanied by the excellent graphic works created by students enrolled in the illustration program at the Fine Arts Academy of Venice which has also provided – in keeping with tradition – the handsome cover of this issue.




Cinema!

 

Si tratta certamente di una delle forme espressive e della comunicazione che hanno caratterizzato maggiormente il ‘900 e che, anche all’alba di questo secolo, sembra rimanere in cima alla graduatoria delle preferenze del grande pubblico. Cultura, svago, intrattenimento, politica, psicologia, medicina, ingegneria, architettura, storia, antropologia, mercato, sport, amore, odio, paura, morte e così via, non c’è settore, scienza, attività, sentimento che non sia stato rappresentato, letto, interpretato e a volte manipolato dal Cinema. 

Perché il Cinema è vita e a volte, per molti, la vita è cinema.

Come potevamo allora mancare di dedicare un nostro Dossier al Cinema, cercando, come sempre, di evitare i luoghi comuni e di dedicarci ad una visione comparata di due realtà cinematografiche, quella americana e quella italiana che, sebbene con dimensioni e caratteristiche differenti, sono state e sono tra le più grandi interpreti di questa disciplina.

Il Cinema forse è arte, senz’altro è Comunicazione. 

Come efficacissimo strumento di comunicazione, grazie alla sua capacità di rappresentare, è stato usato per esportare idee, per affermarle o per combatterle ed, a volte, è stato anche ridotto a strumento di propaganda né più né meno come tutti gli altri strumenti di comunicazione antichi e moderni.

Ma il Cinema tra tutti è forse il più efficace (anche se la TV, grazie alla diffusione satellitare, sta facendo un importante e decisivo allungo), grazie alla sua forza che sta tanto nell’evocare quanto nel “mostrare”. 

Perché il Cinema è un testimone (a volte onesto, a volte prezzolato e spergiuro) del tempo e della storia (spesso anche quella futura) e spesso la riscrive, grazie al fascino superiore delle sue immagini, delle sue colonne sonore, delle sue “stelle”.

Ma come ogni mezzo di comunicazione, allora, anche il Cinema ha bisogno di pluralismo e libertà, proprio per questa sua intrinseca forza di persuasione e coinvolgimento che possono essere controbilanciate solo da forze eguali e contrapposte, da una dialettica democratica e di mercato dove cultura e consumo convivono, rispettando i propri ambiti e non negandosi a vicenda. 

 

Cinema!

 

Century and, at the dawn of this century, seems to still be at the top of the public’s preferences. Culture, amusement, entertainment, politics, psychology, medicine, engineering, architecture, history, anthropology, business, sports, love, hate, fear, death and so on - there is not a sector (science, activity, feeling) that has not been represented, read, interpreted and a times manipulated by Cinema.

Because Cinema is life and at times, for many, life is Cinema. Therefore, we could not but have dedicated our dossier to Cinema, seeking, as always, to avoid commonplaces and devote ourselves to a comparative vision of the two cinematographic realities, American and Italian, which, though with different dimensions and characteristics, have been and are the greatest practitioners of this discipline.

Cinema is art and it is definitely conununication. As a very efficacious instrument of conununication, thanks to its capacity of representation, it has been used to export ideas, to affirm them or fight them, and at times it has also been reduced to a propaganda instrument, just as much as all the other ancient and modem conununication instruments.

But out of them all perhaps Cinema is the most efficacious (even if TV, thanks to its satellite diffusion, is making important progress), due to its evocative as well as demonstrative force.

Because Cinema is a witness (sometimes honest, sometimes mercenary and perjured) of time and history (often even of the future) and often it rewrites it with the great fascination of its images, soundtracks and “stars.”

But like any means of communication, Cinema needs pluralism and freedom, which, because of its intrinsic strength of persuasion and involvement, can be counterbalanced only by equal and opposite forces, a democratic and market dialectics where culture and consumption exist harmoniously, respecting and not negating each other.




Urbanistica specchio di civiltà

 

In questo numero di Ottobre di NEWYORKCITYVENEZIA il dossier di approfondimento è dedicato all’Urbanistica. Abbiamo cercato di raccontare come si stanno evolvendo le due città attraverso alcuni dei principali progetti che le riguardano. Le Città, infatti, sono costantemente in evoluzione (alcune più di altre) per ragioni semplici ed oggettive, quali l’obsolescenza ed il deperimento degli edifici o per altre più complicate, cioè per la necessità di adeguarle a nuove visioni, diverse necessità, mutati cambiamenti di ruolo.

La nostra, dunque, non vuole essere una semplice fotografia di ciò che si sta facendo, né questo sarebbe stato possibile farlo in un solo numero del giornale, ma vorrebbe anche essere un piccolo approfondimento orientato a dare una chiave di lettura di tale trasformazione.

In fondo, l’assetto Urbanistico delle Città è il risultato tanto della storia quanto delle scelte dei loro cittadini. E questo vale soprattutto oggi se è vero che, direttamente o indirettamente, l’espressione della democrazia coinvolge anche l’aspetto esteriore della Città.

New York ha scelto questo percorso quando si è trovata di fronte ad un grande, immane cambiamento urbano causato dalla tragedia delle Twin Towers. 

Nel tracciare una mappa dei progetti che cambieranno il volto di queste due città uniche, ospitiamo anche un  meraviglioso intervento di Daniel Libeskind che è pure un monumento ai valori fondamentali della nostra civiltà. 

Libeskind, attraverso il suo progetto ma, soprattutto con la sua realizzazione, ci donerà una permanente affermazione della vita, la supremazia della libertà e della bellezza contro l’orrore della tirannia terroristica, una voce alta 1776 piedi (come l’anno della Costituzione Americana) di cemento, metallo, vetro e giardini che canta un inno al progresso, alla vitalità e all’ottimismo.

 

Urban planning, mirror of civilization

 

In the October issue of NEWYORKCITYVENEZIA the indepth special is dedicated to Urban Design. We have tried to tell how the two cities are evolving through a few of the principal projects involved. The cities, in fact, are constantly evolving (some more than others) for simple and objective reasons such as obsolescence and degradation of the buildings or for other more complicated reasons, like the necessity of rendering the city adequate for new visions, different needs, changing roles.

Our special, therefore, is not a simple photograph of what is being done, and it would not have even been possible to do in one issue of the magazine, but the special is a small in-depth look intended to give a point of view of the transformation in these two cities. In the end, the urban planning asset of cities is as much a result of history as it is the choice of the cities’ inhabitants. This is even more true today if you consider that, directly or indirectly, the expression of democracy also involves the exterior aspect of the city. New York chose this path when it found itself confronting an enormous urban change caused by the tragedy of the Twin Towers.

In drawing up a map of the projects that will change the face of these two unique cities, we also host a wonderful intervention by Daniel Libeskind that is a pure monument to the fundamental values of our civilization. Libeskind, through his project, but most of all with his building, will give us a permanent affirmation of life, the supremacy of liberty and beauty against the horror of terrorist tyranny, aI,776 foot tall voice (like the year of the American Constitution) of cement, metal, glass, and gardens that sing the anthem of progress, vitality, and optimism.


Cibo e Arte, un rapporto di doppio scambio?

 

Innanzitutto, cibo e arte o arte e cibo? Ovvero cibo nell’arte o arte del cibo? Qual è, insomma, o qual è stato il rapporto di scambio tra l’una e l’altro. E l’una e l’altro si sono dati reciprocamente in pari misura? Sfidando quanto da tempo si va dicendo, soprattutto, nell’ambito gastronomico, la risposta è no. Il cibo, crudo o cotto, semplice o complesso, è da sempre un soggetto artistico. Pittura, scultura, letteratura si sono occupate di cibo, alimentazione e gastronomia fino dalla preistoria. Il vino nella Bibbia è citato numerose volte. Tavole imbandite, come nella cena di Trimalcione, sono descritte letterariamente in modo tanto efficace da essere giunte a noi. L’ultima cena ricorre in molti dipinti di varie epoche. L’Arcimboldo con le sue figure umane composte da frutta e verdure è ben noto a tutti. Il canestro con frutta del Caravaggio del 1597, è una delle migliori nature morte mai dipinte. La colazione sull’erba, ci rimanda immediatamente all’Impressionismo francese così come la rappresentazione di una lattina di zuppa Campbell ci richiama alla mente la Pop Art di Andy Warhol. Persino il movimento futurista si è occupato di cucina. Insomma, la gastronomia, il cibo, l’amore per la buona tavola hanno ispirato dalle origini del mondo ad oggi i più grandi artisti e pittori. Quali i risultati? Eccellenti, tanto da riuscire ad attraversare il loro tempo. Dall’altro lato, si può dire che l’arte abbia ispirato la cucina? Ed ancora che la cucina sia diventata essa stessa forma artistica? Già si è visto come nella cena di Trimalcione, alcune portate fossero più pensate per stupire e divertire gli ospiti che per la loro consistenza gastronomica reale. Strettamente legata a questa tarda tradizione latina (i Patres raccomandavano morigeratezza anche nel cibo), è la scenografia dei banchetti (ufficiali) del Rinascimento. Le grandiose decorazioni di zucchero che ornavano le tavole imbandite anche di altri cibi (il dolce e il salato erano comunemente alternati) lo stanno a testimoniare. Così come la triste fine del Capocuoco (oggi si direbbe alla francese Chef) Vatel che si tolse la vita ritenendo di avere deluso il suo committente. Ed ancora il pensiero corre ai grandi cuochi del passato che avevano il compito di coordinare a volte centinaia di sottoposti per soddisfare le necessità alimentari della corte che allora, risiedendo nel palazzo, era il vero cuore dello Stato. Indubbiamente questi aspetti scenografici, avevano un grande effetto sia nei confronti degli ospiti stranieri, sottolineando la raffinatezza e l’agiatezza della corte sia nei confronti della corte stessa, rafforzando in essa l’idea di giusta collocazione sociale in cui si trovava. Dagli aspetti scenografici, si giunge ad una rappresentazione dell’arte nel piatto vero e proprio, in tempi recenti. Restando in Italia, Arrigo Cipriani si ispira ad una mostra sul Carpaccio per dare il titolo ad una piatto di carne cruda (non inventando niente visto che in Piemonte si mangia da sempre la carne cruda all’albese) e Gualtiero Marchesi compone il Rosso e nero e Achrome tratto dai quadri di Lucio Fontana e da Pietro Manzoni o il più recente piatto Dripping di pesce per il quale si è ispirato a Jackson Pollock che dipingeva con la tecnica del “dripping” ossia con lo sgocciolamento del colore. “Un piatto è anche un quadro – sottolinea il melomane Marchesi – le novità si ottengono arrangiando in maniera diversa le cose del passato: ma questo investe tutto non solo il palato ma anche gli occhi”. E qui si arriva all’ultimo quesito: la cucina può essere arte? Il cuoco può assurgere allo status di artista? Se, per definizione, il cuoco è “la persona che conosce l’arte di preparare i cibi”, la risposta è affermativa soprattutto se fa cucina regionale, del territorio (non esportabile sempre e comunque. Raccomanda lo storico bolognese Massimo Montanari: cosa c’entra la cucina mediterranea in Alaska?) e della tradizione. Se lo “chef” è soprattutto un abile manager e un furbo esperto di marketing, la risposta è un sonoro no. 

 

Food and the Art, a double exchange relation?

 

First of all: food and art, or art and food? To be more precise: food in the art or art in the food? What has been the exchanging relation between them? Has it been an equal exchange? Challenging what it has been said during the last years, in the gastronomic environment above all, the answer is no. Food, crude or cooked, simple or complex, has always been an artistic subject. Painting, sculpture and literature have treated the theme of food, nutrition and gastronomy since the prehistory. The wine is cited in the Bible several times. Tables set up, as in the banquet of Trimalcio, are so well described that they are currently well-known. The last supper has been an artistic theme in several eras. Arcimboldo, with his human faces composed by fruits and vegetables are know by everyone. The basket of fruits of the 1597 by Caravaggio is one of the best Still-life painting. The Luncheon on the Grass evokes immediately the French Impressionism, such as the representation of the Campbell soup recalls the Pop Art of Andy Warhol. Even the Futurist movement had used the topic of food. Therefore, gastronomy, food, the love for a good cuisine have inspired, since the origin to nowadays, greater painters and artists. What are the results of this contamination? Excellent, given their capacity to endure during the centuries. From another point of view, is it possible to affirm that art has inspired the cuisine? Is the cuisine a form of art today? We have seen how, as in the Trimalcione banquet, some of the courses where created with the purpose to surprise and amuse the guests, not for their gastronomic real consistence. Strictly linked to this last Latin tradition (the Patres had recommended moderation also in the nutrition) is the scenery of the banquet (the official ones) during the Renaissance. The great sugar decorations which embellished the tables set up with other courses (the sweet and salty foods were alternated during the supper) testimony this particular link. The sad end of the Chef Vatel ,who killed himself because he was sure to have disappointed his commissioner, is a perfect example of the link between art and food. The thought flies to the great Chef of the past who had the task to coordinate hundreds of subordinates with the aim to satisfy the nutritional necessity of the Court that, staying in the Palaces, represented the true hearth of the State. Obviously, these scenery aspects had a great effects on the foreign guests, underlining the refinement and the affluence of the Court with respect to its members, and enforced the idea of the high social context. From these scenery aspects we arrive to a representation of art in the course, during this century. Remaining in Italy, Arrigo Cipriani is inspired by an exhibition on Carpaccio, when he gives this title to a course of crude meat (giving a particular name to a traditional Piedmont course composed by crude meat) and Gualtiero Marchesi that composes the Red and Black, and Achrome, inspired by the Lucio Fontana and Pietro Manzoni works-of-art, or the more recent course called Dripping of fish inspired by Jackson Pollock who painted with the dripping technique. “A course is also a work-of-art − underline the superb Marchesi − the new creations are obtained by the arrangement of old things: this procedure involves everything, palate and eyes.” Therefore, we arrive to the last question: could cuisine be art? could the Chef be considered as an artist? If the Chef “is the person that knows the art of preparing food”, the answer is positive, moreover if his creations are concentrated on the tradition of his territory and on regional cuisine (a cuisine that is not exportable, as said the historian Massimo Montanari: there is no reason to do Mediterranean cuisine in Alaska). Instead, if the Chef is a brilliant manager and an expert of marketing, the answer is certainly no. 


La cultura è di tutti

 

La valorizzazione dei beni culturali significa prima di tutto e senz’altro “crescita culturale”, ma può significare anche occasione di crescita e di miglioramento economico della collettività. Una gestione intelligente dei beni culturali può non solo garantirne la conservazione, e così assicurare le condizioni per una corretta fruizione pubblica del valore culturale, ma anche favorire il benessere sociale ed economico di tutti e, in particolare, delle comunità locali. È evidente che la presenza di beni culturali veramente fruibili è un volano di crescita anche per il turismo e, più in generale, per l’economia locale. Sono parole di Giuliano Urbani, Ministro per i Beni e le attività culturali dal 2001. Una gestione intelligente del bene culturale è capace non solo di finanziare i costi della tutela, ma anche di rendere più piacevole e godibile la fruizione pubblica. Da anni si è capito che la partecipazione responsabile dei privati nella gestione dei beni culturali costituisce un’occasione di miglioramento del servizio e di conseguimento di livelli di maggiore efficienza ed efficacia nella sua conduzione. Ancora Urbani che, non a caso, si definisce un “liberale alla cultura”. In passato si è parlato dei beni culturali come dei giacimenti del petrolio italiano. Giacimenti sparsi ovunque, dato il nostro percorso nazionale: si pensi alle bellezze ambientali, al patrimonio artistico, urbanistico, architettonico, agli archivi, a quelle meravigliose palestre di educazione culturale pensate dall’illuminismo che sono i musei. Si pensi a Venezia e al Veneto ed è detto tutto o quasi. Ma si pensi anche a New York, città non solo fautrice della conservazione del bello antico e moderno con i suoi musei e collezioni, ma anche centro di produzione e di scambio dell’arte contemporanea. Certo molti sono i problemi ancora da affrontare per quanto concerne il tema del delicato equilibrio tra tutela e fruizione dei beni culturali. Almeno per quanto riguarda il versante europeo dell’Atlantico: il difficile rapporto tra mondo delle istituzioni scolastiche e musei, il rapporto pubblico-privato che la cosiddetta legge Ronchey ha soltanto cominciato ad avviare, il non sempre ben accolto successo di iniziative quali le mostre di Ca’ dei Carraresi a Treviso che hanno evidenziato la fragilità dei servizi pubblici e privati delle nostre città invase dai visitatori, la necessità dell’innovazione, la ricerca e la formazione del personale addetto, una fase più matura del marketing e del merchandising e di un’offerta di ristorazione museale che se negli Stati Uniti è un successo di fatto da noi è soltanto uno sporadico tentativo. Questi sono i principali punti di un immaginario programma di promozione, valorizzazione e tutela dei tesori d’arte italiani. Ispirarsi a pratiche, esperienze e progetti attuati altrove è anche a questo riguardo opportuno. Ciò che invece è assolutamente necessario è la difesa dell’autonomia della cultura contro la sua trasformazione in strumento di battaglia ideologica per il potere.

 

The Culture is for everybody

 

The valorization of cultural assets means obviously fIrst and foremost “cultural growth”, but it can also mean an opportunity for economical growth and improvement of the community. Intelligent management of cultural assets can guarantee not only their preservation and, therefore, the conditions for a correct and enjoyable fruition of cultural value, but also the fostering of social and economic weU7., being for all and, in particular, for local communities. It is clear that the presence of really enjoyable cultural assets is an opportunity for growth for tourism and, as a consequence, for the local economy. These are the words of Giuliano Urbani, Minister for Cultural Affairs and Activities since 2001. Intelligent management of the cultural asset is not only able to fund its preservation but also renders public use more pleasant and enjoyable. For years it has been clear that the participation of the private sector in the management of cultural assets is a chance to improve the service, and to reach higher levels of efficiency and efficacy in their management. So adds Urbani, who not by chance defines himself an “open-mind of culture”. In the past, cultural assets were considered ‘Italian oilfields’. These oilfields are scattered everywhere, due to our national path: just think of environmental, urban and architectural beauties, of archives, of those wonderful schools of cultural education conceived by Enlightenment, that is, museums. Think of Venice and of Veneto and you’ve said it all, or almost. But one has to think also of New York, a city not only supporting preservation of ancient and modem beauty, with its museums and collections, but also a city for the production and exchange of contemporary arts.

Obviously, there are still many problems to be resolved concerning the sensitive issue of the balance between the preservation and the enjoyment of cultural assets. This is true, at least for the European side of the Atlantic: the difficult relations between academic institutions and museums, between the public and the private sector, which the so called Ronchey Law only started; the not always well-received success of exhibitions at Ca’ dei Carraresi - Treviso which highlighted the weakness of private and public services in our towns crowded with visitors; the need for innovation and research, for trained personnel; a more mature phase of marketing and ~ merchandising, for an offer of restaurant facilities in museums which, if in the U.S. is· in fact a success, it is a sporadic attempt in our country. These are the main points of an imaginary program for the promotion, valorization and preservation of the Italian art treasures. To take inspiration from practices, experiences and projects implemented elsewhere is, in this case, opportune. What is necessary instead is to protect the autonomy of culture against its transformation into an instrument for an ideological battle for power.
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